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Il bacino è largo 40 chilometri e lungo 300. È il più importante cambiamento geografico avvenuto nel paese

El Niño regala un lago al Perù
Un mare d’acqua invade il deserto
Rivoluzione nel paesaggio: sulle rive cresce una fitta vegetazione

Fatale il fallito attentato contro Hamas

Mossad nella bufera
Il capo degli 007
silurato da Netanyahu
per lo scandalo Giordania

Inpieno desertoperuviano nasce unnuovo
lago largoquarantachilometri e lungopiù di
trecento, secondo per estensione, nelpaese
latino-americano, soltanto al famoso Titica-
ca. Il tutto percolpa o... merito del Niño. Lo
straripamento dei fiumi Piura, La Lechee
Motupe, provocato dallepiogge eccezionali
causatedal Niño,ha formato un immenso la-
gonel deserto diSechura, in Perù. Gli abitan-
ti della regione diPiura, Stato nel settentrio-
ne del Paese apiù di 1.100 chilometrida Li-
ma, hanno battezzato il nuovobacino «La
Niña». Il lago, chesi sta ancora formando,è
già largo 40 chilometri e lungo piùdi trecen-
to. «La massad’acqua è talmentegrande che
è il secondo specchio d’acquaper estensione
inPerù. È molto più grandedel lago Junine
per quanto riguarda la quantità di acquaè
molto più abbondante della riserva di Poe-
chos», ha detto il presidenteperuviano, Al-
berto Fujimori, che ha visitato la zona.Fuji-
mori, cheè comparso in una televisione pri-
vatae si è fatto riprendere mentre navigava
sulla Niña,ha detto che il lagoè talmente
estesoche fino all’orizzonte si vede solo ac-
qua.La Niña è seconda per estensione solo al
Titicaca, lago chesi trova al confinecon la
Bolivia. Secondo esperti e ambientalisti, que-
stonuovo specchio d’acquaè il cambiamen-
to geografico più importanteavvenuto in Pe-
rù in tempi moderni e si è formato a partire
dalleacque delpiccolo lago Ramonche si tro-
vava su un’altura nella zona di Bayovar. Pri-
ma dell’arrivo delNiño, nelRamon finivano
le acque del rio Piura madopol’iniziodelle
pioggenello stesso lago sono confluiti anche
i fiumiLa Leche eMotupe. Il desertodi Se-
chura, considerato ilpiù aridodel Perù, è
cambiato completamenteda quando, il 23
dicembre, è cominciatoa piovere: oltre che
dal lago, adessoè caratterizzato ancheda una
fitta vegetazione.
Il fenomeno meteorologicodel Niño conti-
nuaa colpire senza pietà ilPerùe lunedì ha
fatto sentire i suoi effettinefasti anchenella
capitale Lima, dove tre importanti e popolosi
quartieri periferici sono stati inondatidalle
acquedel Rio Huaycoloro. Inoltre, l’impor-
tante autostradacentrale, cheunisce lacapi-
tale con la regione andina nelcentro del pae-
se è stata interrotta in cinque puntida altret-
tanti smottamenti dipietre e fango.
La protezionecivile peruviana ha lanciato
l’allarme quando le acque del RioHuaycolo-
ro hannoinondatoallaperiferia di Lima le
strade deiquartieri SanJuande Lurigancho,
Rimace SanMartin, dove vivono oltre due
milionidi persone. Non si registrano vittime,
ma almeno 1.200 case sono state danneggia-
te. La situazione nellacapitaleè comunque
considerata di mediagravità rispetto ai dan-
ni che ilNiñosta causando in altre regioni
del paese, ed in particolare nei dipartimenti
di Piura,Tumbes, Lambayeque, LaLibertade
Ica, dove numerosi fiumisonostraripati di-
struggendocentri abitati e coltivazioni. Da
quando hacominciato a far sentire i suoi ef-
fetti innovembre il Niño hacausato in Perù
almeno 220 morti eduecentomila senzatet-
to. In America Settentrionaleanche Floridae
Californianon hannotregua per colpa del
Niño . Non è ancora definitivo il bilancio del-
levittime della terribile ondata di maltempo
che ha colpito laFlorida.Una seriedi uragani
chehanno spazzato lo statocon raffiche di
vento fino a 400 chilometri orarihanno pro-
vocato la morte almenodi una quarantina di
persone, tracui ancheun neonato di 18 mesi
che è stato risucchiato via mentre il padre lo
teneva in braccio.

Il Mossad è nella tempesta. Dopo
mesi dipolemica e di lotte intestineè
saltata la «testa» del capo del servizio
di sicurezza esterno israeliano: Dan-
nyYatom,53anni,ha rassegnato ieri
le sue dimissioni, prontamente ac-
colte dal primo ministro, Beniamin
Netanyahu. A Yatom è stato fatale il
fallito attentato del 25 settembre ad
AmmancontroKhaledMashaal,uno
dei leader del movimento integrali-
sta palestinese «Hamas». Anche al-
l’interno del Mossad si erano molti-
plicate le prese di posizione perché
Yatom rassegnasse le dimissioni in
relazioneaunavicendache,oltreari-
schiare di pregiudicare i rapporti con
laGiordania,unodeipochiPaesiara-
bi non ostile a Israele, ha seriamente
compromesso l’immagine dello Sta-
to ebraico, costretto a un umiliante
patteggiamento. A Mashaal fu iniet-
tato in testa un potente veleno ma
non morì e i due attentatori, entrati
in Giordania con falsi passaporti ca-
nadesi (cosa che scatenò una durissi-
ma protesta del governo di Ottawa),
furono catturati. Perottenerne il rila-
scio da parte di un furibondo re Hus-
sein il governo israelianofucostretto
a liberare lo sceiccoAhmed Yassin,
fondatoredi«Hamas»,piùunaventi-
na di altri militanti integralisti, non-
ché a consegnare alle autorità di Am-
man l’antidoto contro il veleno gra-
ziealqualeMashaalriuscìasalvarsi.Il

fallimento del Mossad scatenò aspre
polemicheinIsraele.

Lo shock nell’opinione pubblica
per laclamorosa incrinaturadelmito
degli infallibili 007 fu pari all’amara
constatazionedellegraviconseguen-
zepolitichedell’azionetentataefalli-
ta in terra giordana: non solo la libe-
razionedellaguidaspiritualedelmo-
vimentopalestinesepiùostileaIsrae-
le, ma anche il precipitare delle rela-
zioni con re Hussein, con l’interru-
zione della stretta cooperazione tra il
Mossad e il servizio parallelo giorda-
no. Insomma,unabancarotta.Lecri-
tichenonrisparmiaronoilprimomi-
nistro, che diede il via libera finaleal-
l’attentato: una commissione d’in-
chiestada lui stessonominatanonfu
tenera con il premier, imputandogli
unaseriedierrorigrossolaninelgesti-
re l’attentato, pur riconoscendo che
non c’erano motivi sufficienti per
imporgli di rinunciare al mandato.
Le colpe principali furono invece ad-
debitate al capo del controspionag-
gio,pianificatoredell’operazione, re-
sponsabile, secondolerisultanzedel-
le indagini, di aver dato scarso peso
all’eventualità di un fallimento. E ai
vertici del Mossad scatta la resa dei
conti. Stando a quanto rivelato dal
quotidianodi TelAviv «YediotAhro-
not», il vice di Yatom era giunto al
puntodinonrivolgerepiùlaparolaal
suocapo,mentrealtriufficialideiser-
vizi erano sul punto di intervenire
presso Netanyahu per chiedergli di
cacciarlo. I «frondisti» avrebbero
sfondato la classica «porta aperta»,
visto che il primo ministro aveva più
volte, e prim’ancora dell’esplosione
del «caso-Mashaal», espresso un giu-
dizio sprezzante suiverticidelle forze
armate e dei servizi di sicurezza, il
MossadeloShinBet,tacciatidiessere
«legati adoppio filo» all’opposizione
laburista. Nei servizi di sicurezza
israeliani «c’è molta inquietudine»
in seguito allo scandalo del fallito at-
tentato, ammette un alto funziona-
rio governativo. E, prima dell’an-
nuncio delle dimissioni, fonti inter-
ne al Mossad avevano confermato
l’esistenza«diunaribellionediquan-
ti pensano che la cosa migliore sia la
rinuncia di Yatom», a cui i suoi colla-
boratori imputavano, tra l’altro, di
avercercatodi scaricare sualtri lacol-
pa del clamoroso fiasco di Amman.
Uno scontro interno che, secondo
analisti israeliani,avevaacquisitope-
ricolose coloriture politiche. In ulti-
mo, ecco giungere sul tavolo del pri-
mo ministro la tanto attesa lettera di
dimissioni.Unaletterachenonman-
ca certo di spunti polemici: Yatom
sottolinea infatti di non essere d’ac-
cordo con i rilevi postigli per l’affare
Mashaal. «Nello stesso tempo - ag-
giunge -nonhoalcuna intenzionedi
ignorareil rapportodellacommissio-
ne d’inchiesta e, in quanto figura re-
sponsabile per leoperazionidelMos-
sad, ho deciso di sottoporle lemie di-
missioni». Che Netanyahu incassa
col sorriso. Ai vertici dei servizi ha un
«nemico»inmeno.

Umberto De Giovannangeli

Il presidente Fujimori in visita alla regione peruviana dove è nato un immenso lago Ansa

Gli spagnoli battezzarono così la corrente che ciclicamente agisce nel Pacifico

Siccità e inondazioni record
I tanti capricci del «bambinello»

Ictus colpisce
la principessa
Margaret

La principessa Margaret,
unica sorella della regina
Elisabetta di Inghilterra,
ha sofferto un ictus in
forma non grave mentre si
trovava in vacanza a
Mustique, isola dei
Caraibi. Lo ha reso noto il
Palazzo reale di
Buckingham con un
laconico comunicato in cui
si dice che la principessa,
che conta 67 anni, è stata
colpita l’altroieri sera e
che le sue condizioni sono
stazionarie. Margaret, di
quattro anni minore della
regina, si reca
regolarmente a Mustique,
dove ha degli amici. Dopo
le prime cure prestate dai
medici del luogo, dalla sua
villa di Mustique,
dove usa trascorrere
lunghi periodi, la
principessa è stata
trasportata in aereo-
ambulanza all’isola di
Barbados dove è stata
ricoverata in ospedale e
viene sottoposta a
controlli.

Lo chiamano El Niño per un’antica
leggenda di quattrocento anni fa. In-
fatti, questo complicato fenomeno
marino e atmosferico genera, fra le
tante conseguenze, anche una corren-
te marina che passa veloce lungo le
coste occidentali dell’America latina e
che, nel ‘600, permise ai galeoni spa-
gnoli di muoversi molto più rapida-
mente del previsto. La corrente fu
«scoperta» nei giorni a cavallo di Na-
tale e sembrava un dono di Dio ai cat-
tolicissimi sudditi della corona di Spa-
gna, così la battezzarono El Niño, cioè
«Il bambino», che stava ovviamente
per il Bambino Gesù.

Ma in realtà questo fenomeno cli-
matico ha ben poco della immagine
rassicurante del bambinello. Quello
che i fisici dell’atmosfera hanno sco-
perto in questo secolo è infatti un fe-
nomeno di enorme potenza che ha
cause ancora sconosciute ed effetti al-
trettanto imprevedibili.

El Niño è ciclico, ma la sua ciclicità
è irregolare, e anche questo, franca-
mente, non aiuta. Tant’è che i clima-
tologi, per togliersi da torno quell’au-
rea mistica, preferiscono chiamarlo
freddamente «Enso», cioè El Niño
Southern Oscillation.

In ogni caso, il suo punto di parten-

za è la zona dell’Oceano Pacifico più
prossima alla regione indonesiana. Di
solito tutto inizia a febbraio/marzo e
finisce a dicembre (per l’appunto).
Una massa di acqua calda inizia a
«correre» sott’acqua verso oriente. Si
muove all’altezza dell’equatore e man
mano che si avvicina alle coste suda-
mericane si sposta verso la superficie
dell’oceano e si allarga, fino a coprire
15 milioni di km. quadrati.

Che cosa fa una massa d’acqua cal-
da che si avvicina alla superficie di un
oceano all’equatore? Si scalda ancora
di più, ovviamente. Ed è proprio quel-
lo che è accaduto in questi mesi. Scal-
dandosi l’acqua, si scalda l’aria sovra-
stante, che si satura, anche, di vapore.
Si formano grandi masse nuvolose.
Così nella seconda metà del 1997 le
piogge hanno abbondato sull’Ameri-
ca Latina. Non solo il Perù, ma il Cile,
l’Equador, la Colombia hanno visto
piogge torrenziali, allagamenti, inon-
dazioni.

Ma El Niño è così potente da cam-
biare la circolazione delle nuvole e
delle correnti dalle Americhe all’Afri-
ca. Così ecco la siccità in Indonesia e
Borneo, le piogge torrenziali tra So-
malia e Kenya (con allagamenti bibli-
ci e migliaia di morti, anche per la

comparsa di un’epidemia di febbri
emorragiche); le onde gigantesche in
California (per la gioia dei surfisti che
benedicevano El Niño), di nuovo la
siccità in Australia e in Nuova Zelan-
da.

In più, il fenomeno quest’anno ha
assunto una potenza enorme, addirit-
tura pari se non superiore a quella
dell’annata 1982-83, che fu da record.
I danni previsti per quest’anno supe-
reranno i 13 miliardi di dollari. Ma
molte conseguenze sono imprevedibi-
li. Altre incerte: il tornado che ha de-
vastato la Florida è davvero stato pro-
vocato dallo sconquasso dell’atmosfe-
ra o è un accidente che lascia El Niño
innocente? E il caldo europeo di que-
st’inverno ha a che fare con questo fe-
nomeno, con l’effetto serra o con le
naturali oscillazioni del clima?

Difficilissimo dirlo, perché la nostra
conoscenza della fisica dell’atmosfera
è ancora insufficiente. Possiamo os-
servare, tentare di mettere in relazio-
ne, ma tutto è ancora troppo com-
plesso, anche per la potenza di calco-
lo dei supercomputer che sono impe-
gnati nei principali centri di ricerca in
questo anno del «Bambin Gesù».

R. Ba.

Arrestati a New York due cinesi: offrivano organi prelevati dai condannati a morte

Giustiziati in Cina, venduti in Usa
Nel «campionario» reni, pancreas, polmoni, fegati, cornee e pelle. I due trafficanti rischiano fino a 5 anni.

Rabbia a Scutari per la fuga della polizia durante la rivolta

«Tirana si è mossa tardi»
Il governo assicura maggior fermezza. Arrestato il presunto capo dei «terroristi».

NEW YORK. Pezzi di ricambio con
un listino prezzi a molti zeri. Roba
scelta, anche se necessariamente
di seconda mano. Polmoni garan-
titi di non fumatori, reni, cornee,
fegati, pancreas e anche pelle.Tut-
to proveniente dai detenuti con-
dannati a morte in Cina. L’Fbi di
New York ha messo le mani su un
trafficodiorganiumanichefaceva
capo a due cinesi residenti a Man-
hattan, Chen Yong Wang, 41 an-
ni, e Xingqi Fu, 35, entrambi finiti
inmanette.Per laprimavoltasem-
branoaver trovatoconfermalede-
nunce fatte da Amnesty Interna-
tional e da numerosi dissidenti ci-
nesi, sull’esistenza di un commer-
cio di parti umane prelevate da
condannatiamorte.

A gettare l’escaè stato un agente
dell’Fbi sotto copertura. Ha finto
di essere un dirigente di un centro
di dialisi di New York disposto a
spendere per aiutare i suoi pazien-
ti. La trappola scatta con l’incon-
tro in un albergo, durante il quale
WangeFudiscutonoalungoconil

loro possibile cliente, spiegando i
metodi di esecuzione dei condan-
natiegarantendolabuonaqualità
dei pezzi in offerta. Fu coglie l’oc-
casione anche per informarsi sui
tempi di conservazione di epider-
mide prelevata da cadaveri e assi-
cura di essere in grado di fornire,
all’occorrenza, polmoni doc mai
sfiorati dall’ombra di una sigaret-
ta. Si tratta anche sui prezzi: due
cornee per 5000 dollari, quasi 9
milioni di lire. L’agente dell’Fbi si
mostra interessato all’acquisto di
reni. Wang sostiene di poterli pro-
curare senza alcuna difficoltà e ga-
rantisce il trapianto in strutture
ospedalierecinesi, aprezzicompe-
titivi rispetto ai costi di analoghe
operazioni eseguite negli Stati
Uniti.

A mettere l’Fbi sulle tracce dei
due intermediari è stato un video
registrato da Harry Wu, un attivi-
sta per i diritti umani di origine ci-
nese.Nel filmatofattoall’insaputa
del trafficante di organi, Wang so-
sterrebbedipoterdisporredialme-

no 50 dei 200 condannati messi a
morte ogni anno nella provincia
di Hainan, nella sua qualità di ex
procuratore della regione. In suc-
cessive intercettazioni telefoniche
fatte dell’Fbi, lo stesso Wang si è
vantato dell’ampio margine di
profittoassicuratoglidallasuaatti-
vità: il1000percento,nelcasodel-
lecornee.

Le autorità di Pechino hanno
reagito con qualche imbarazzo al-
la notizia dell’arresto dei due pre-
sunti trafficanti. Il portavoce del
ministerodegli esterihaaffermato
che «simili episodi non sono mai
avvenuti in Cina e se accadessero
la legge cinese punirebbe i respon-
sabili». Pechinonegaognipossibi-
le commercio: gli organi vengono
espiantati dal cadavere solo quan-
do c’è l’autorizzazione del con-
dannato.

Dal ‘93 Amnesty International
ha denunciato il commercio di or-
gani prelevati da detenuti giusti-
ziati. Nel ‘95hasostenutoche il90
percentodei reni trapiantati inCi-

na sono forniti dal lavoro dei boia.
Che non è cosa da poco: secondo i
dati raccolti da Amnesty, la Cina è
il paese che ricorre con maggior
frequenza alla condanna a morte,
assicurandosi il primato nell’inte-
ro pianeta con una media di 6000
esecuzioni annue. Un bel serba-
toio di materia prima, per i traffi-
canti di pezzi di ricambio umani.
Solopochimesi fa la rete televisiva
americana Abc ha denunciato l’e-
sportazione di organi cinesi negli
Usa e in altri paesi, dove per un re-
ne si potevano pagare anche
30.000dollari.

I due cittadini cinesi arrestati
dall’Fbi rischianoora5annidicar-
cereefinoa250.000dollaridimul-
ta. La legge americana non am-
mette infatti la compravendita di
organi umani, che possono solo
esseredonati. «Trafficare inorgani
umaniericavarneprofittoèuncri-
minemostruosocontro lepersone
più vulnerabili», ha affermato il
procuratore federale Mary JoWhi-
te.

SCUTARI. Sifermanoacapanelliper
leggere gli annunci mortuari affissi
sugli alberi. Si contano. E il bilancio
è confortante. Le 24 ore di violenza
che ha attraversato Scutari non
hanno lasciato vittime sulla strada.
Il presunto capo della «rivolta»,
Fran Voci, sarebbe stato arrestato,
ma la maggior parte dei ribelli ha
preso il largo. Resta la rabbia, tanta,
verso quelloStato chesi è liquefatto
come neve al sole davanti alla pro-
terviadiunpiccologruppodiuomi-
ni armati. Scutari fa fatica a dimen-
ticare la solitudine in cui è stata la-
sciata, la fuga della polizia, i ritardi
di Tirana, mentre una sessantina di
banditi - «terroristi» secondo il mi-
nistro dell’interno Neritan Ceka -
dava alle fiamme commissariato,
prefettura, università, banchee sac-
cheggiava quello che poteva (i dan-
ni sono stati stimati in 2 miliardi di
lire). E il giudizio che viene ritaglia-
to sul governo, troppo lento a inter-
venire di fronte al moltiplicarsi di
atti di arroganza criminale, non è
lusinghiero.

A Tirana la gente chiede più fer-
mezza e determinazione. In un ver-
tice a Scutari, il segretario di Stato
per il potere locale, Lush Perpali, ha
assicurato che «la vostra città sarà al
centro delle attenzioni del gover-
no». Anche perché Scutari non ha
più risorse, da quando si è chiusa la
venaauriferadelcontrabbandocon
Serbia e Montenegro, alimentato
dall’embargoOnucontroBelgrado.
Il 90 per cento degli 80.000 abitanti
sono senza lavoro, da un anno nes-
sunopagapiù lebolletteelagentesi
fa il pane in casa perché non può
permettersi di comprarlo. Il mal-
contento è palpabile e costituisce il
retroterra su cui la criminalità orga-
nizzata - e radicata nel mondo poli-
tico-provaadaccenderelamiccia.

Il ministero dell’interno, che do-
menica sera con la città nelle mani
dei rivoltosi aveva parlato di ele-
menti provenienti dal Montenegro
con lo scopo di destabilizzare la re-
gione, batte le due strade della pro-
vocazione interna ed estera. Gli in-
vestigatori sostengono che il pre-

sunto capo della rivolta arrestato a
Scutari sarebbe stato addestrato in
campi del terrorismo internaziona-
le. Belgrado, chiamata in causa nei
giorni scorsi, nega ogni coinvolgi-
mento.

L’attacco a Scutari sembra avere
peròunamatricepiùspiccatamente
albanese. E lo conferma il tenore
delle reazioni internazione. L’Osce,
che lo scorso anno aveva seguito il
processo elettorale e che solo pochi
giorni fa aveva ottenuto dall’expre-
sidente Berisha l’ennesimo impe-
gnoarispettarne l’esito, invitaipar-
titi alla calma, mentre la Ue defini-
sce «inaccettabile» il fattoche ilPar-
tito Democratico non abbia ancora
rispettatolapromessadirientrarein
Parlamento.

Il governo italiano ridimensiona
l’accaduto. Per Prodi quella di Scu-
tari è stata una «scossa d’assesta-
mento», mentre il sottosegretario
agli esteri Piero Fassino l’ha definita
un «episodio grave e inquietante
che non va sottovalutato ma nem-
menoenfatizzatooltreilgiusto».


